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La linea dello svolgimento degli scritti di Bianca Fasano è
la linea stessa della vita: la curiosità, il gusto, la chiarezza e
l'incisività guidati da una pura intelligenza senza alcun tipo
inquinamento "intellettuale”.


Scava in se stessa come un minatore, sempre giù nella zona
dell'io che è di tutti e che in tutti ma che "dorme assopito,,.  Il
paradosso, della ricerca della propria esistenza: ci consente di
trovare "gli altri".



“
Vorrei tornare a percepire le cose, coi miei occhi di
bambina
..." con questi versi, di una
dolcezza  unica, Bianca ci indica come affrontare la lettura di
questo testo.


Edoardo Giuliano



  






  






  






  








  






  





                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        Ho appreso a scrivere...
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Ho appreso a scrivere con il "pennino a cavallotto",
immergendolo nell'inchiostro che si trovava in una boccettina di
vetro sopra il banco di legno.



Ho appreso a scrivere in un mare di asticelle parallele.


Nelle a e i o u infinite e ripetute fino alla nausea.


Nelle file uguali di parole.


Ma la mia mente di bambina era già fuori delle righe.


Il mio sguardo, rivolto a un pezzo di cielo che si intuiva
nella finestra alta della scuola.


Scrivere, per me, è stata la rivalsa sul non avere le ali degli
uccelli.


Il pensiero può arrivare dove nessuna anima chiusa nel corpo
umano potrà mai giungere.


Dove non può arrivare nessun telescopio, fendendo il cielo
indietro nei millenni.


Dove non potrà giungere nessun microscopio, osservando la vita
più infinitesimale.


Il pensiero si trasforma in parole, in versi, in ricordi, in
sogni.


Con lo scrivere io posso ottenere ciò di cui ho bi...
sogno.


BiEffe
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Potessimo ancora arrivare alla scuola


come il primo, un giorno


di camici neri e cartelle


di fiocchi che svolazzano al vento


con vari colori,


di mani non sporche d'inchiostro


e pulite d'affanni.


potessimo ancora arrivare


alle porte


col fiato alla gola


e l'ansia


di un giorno nuovo che avanza


ballando


con la nuova speranza...
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                    Quante volte ci siamo perduti?

Negli occhi di un uomo,

un fantasma, per via.

Lui, lontano, è passato oltre.

Noi siamo restati seduti nel bus della nostra esistenza,

guardando le strade scorrere

e intanto, aspettando la nostra fermata.

Ci siamo perduti in un mondo che non era nostro,

illusi di entrare,

ma non ci era concesso che di guardare

dal buco della serratura di una porta chiusa.

Ci siamo perduti in un sogno

da non realizzare,

nebulosa illusione

che ci ha lasciati svegli, all’improvviso.

Ci siamo perduti in un desiderio,

buco dell’anima,

tormentato, irrinunciabile, impossibile.

A  cui abbiamo dovuto dire addio,

e, per ogni rinuncia qualcosa di noi

ci ha lasciato,

per ogni sguardo sfuggito al vibrare delle nostre ciglia

un piccolo universo è scomparso.

Viaggiatori in un tempo breve

siamo ancora qui, con la valigia piena

che nessun letto d’albergo ad ore

potrà mai ospitare.






                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        Quando un amore finisce.
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                    Quando un amore finisce

scompare una stella dal cielo

Non ne sente l’astronomo

la mancanza,

ma chi resta a pensare a quei due

che i destino teneva legati

per un gioco da baro

e si sono lasciati.

Se tu vedi morire un amore

non puoi essere mai indifferente

ricordando il vederli arrivare

due

tra la gente.

e non puoi che augurarti

per quell’uno, diviso

che ciascuno riesca a portare

con sé

il ricordo di un pezzo di cielo

indiviso.

Ché, se muore un amore

quando lo era davvero,

non può non lasciare

anche in chi lascia

di malinconia un velo.

Se a lasciare è un’artista

scrive una canzone,

o dipinge un quadro più buio

nascondendo il dolore.

Ché chi ha amato d’amore

non dimentica mai

e nell’altro non può non lasciare

una parte di vita

che non può ritrovare

se non nella storia finita.
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Ci sono momenti per le parole,

che, come fiocchi colorati

legano persona a persona

e preparano ad un domani

di fusione.

Ci sono momenti per l’amicizia,

che nasce da un sorriso d’intesa

e si compie nei gesti, nelle parole.

Ci sono momenti per gli sguardi,

che ci pungono dentro

ed inchiodano nell’animo

un sentimento.

Ci sono momenti per la volontà

e l’ardimento

per dare e ricevere

parole,

momenti per accettare

altri momenti

come perle di una collana,

per l’amore,

per l’unione,

per gli addii.

Se tu li hai lasciati fuggire

non torneranno mai più.
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Gelsomino giallo,

 luce di questa primavera

- che non c’è-

piccolo sole di una giornata

di febbraio,

breve, ma non amara.

In queste ore passate

Accanto al fuoco,

come per un inverno

- che non c’è-,

sul ramo verde,

piccolo, reciso,

parli con me,

di spazi immensi

e azzurri cieli,

di giardini fioriti

oltre lo sguardo mio,

che vaga assorto

sui testi nuovi

di sociologia.

E ti immortalo,

con pochi tratti

su questo libro aperto

a ricordare,

con una poesia

la piccola fatica della mente

e la giornata di febbraio,

lucente,

trascorsa fuori,

al sole,

senza me.
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Rinascerò

con il mio corpo d’anima

e di vento,

pallida, trasparente e
impalpabile

come un ricordo.

Sfuggirò al vento

delle angosce umane

dalle labbra,

inafferrabile come la gioia.

osserverò da fuori

la mia vita finita,

con le speranze, i sogni, i
sentimenti

e mi allontanerò esitante

per un bacio non dato,

un rimpianto di pace,

un nodo da slegare che la vita

non mi permise mai di catturare.

Uomini,

parchi di serenità ma non di
guerra,

per questa terra tonda e
frastagliata 

provai amore al primo sguardo;

così per voi che non sapete ridere
del nulla

che fa gioire un bimbo,

L’amore,

che travolge le coscienze

e i sensi,

non vi tiene nel grembo più del
tempo

del godere

e poi, selvaggi come puledri

a cui non mise mai sella il
giudizio,

correte altrove,

e trascinate in terra ogni
ritegno,

ogni possibile giudizioso
ardore.

Se fossi un Dio

e avessi in poche ore fatto un
mondo

di pianeti, galassie, stelle
fisse

e architetture di infiniti soli,

vorrei che agli occhi dell’uomo di
terra

il mio creato fosse meraviglia,

vorrei che si lasciasse
carezzare

dal vento e dalla pioggia,

che avvolgesse di sguardi ciò che
feci per lui

e mi rendesse amore per amore,

bellezza per bellezza,

pace per pace...

specie se l’uomo fosse integro,
possente,

ricco di vista, acuto di
pensiero,

agile nelle membra come
levriero...

e invece?

L’uomo che Dio creò a suo
piacere

non ride, non si innalza sulle cose,
non ama

per amore, non si sente felice

anche soltanto per un volo di
uccelli neri e fieri

lassù in un cielo di topazio e
oro

che sfuma a sera.

Io da quel mondo sento che
dipendo,

ne faccio parte,

come dei milioni di trilioni

di esseri che vivono e abitarono il
pianeta.

Sono sorella “dell’uomo di
Pechino”

e dello sconosciuto Alieno che vive
altrove.

Amo d’amore,

come sa fare chi al creare è
amico

e in un Dio creatore si
riconosce...

Infondo dunque spero che anche
Lui

si riconosca in me...

Sotto forma di alito divino,

energia senza tempo e senza
forma,

possente sogno di libertà

volerò quindi via,

nel tempo immobile,

punto di luce a traversare il nulla
nero

fino a trovare ancora il volto del
passato

in altre luci che riconoscerò.

Allora non avrò più paura
dell’avvenire,

più non sospirerò per ciò che vissi
e non sarà

non guarderò l’amica luna in
cielo,

ma mille e mille lune di altri
mondi;

come un passero fatto di piume
astrali

che non teme stanchezza

e fiducioso in sé,

cerca lontano

l’eterna primavera.
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Tu
che hai ricevuto 

 il dono della comprensione, 

 la capacità  di dipingere, 

 l’eloquenza sottile, 

 la logica, 

 la possibilità  di amare, 

 come liberamente  hai ricevuto,


 liberamente dona. 

 Ai ragazzi che hanno tutto, 

 a quelli che hanno nulla 

 e a quanti ricevettero poco 

 dalla natura; 

 liberamente dona la tua arte, 

 la facilità  di amare, 

 la simpatia, 

 la parola gentile,  

 il sorriso, 

 per ringraziare così 

 la natura, 

 che ti fece doni 

 senza nessun tuo merito. 
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Ho
immerso la mia mano 

nella vaschetta 

dell’acqua benedetta 

e son rimasta con la mano asciutta.


Che sensazione di malinconia 

mi è nata dentro, 

 non trovando acqua alla fonte 

 della chiesa “mia”. 

 Quando, bambina, 

 immergevo la mano in quella coppa


 a forma di conchiglia, 

 un tepore affettuoso 

 e umido 

 accoglieva le dita rispettose, 

 che ne portavano alla fronte, 

 in fretta, 

 poche gocce, 

 quasi rugiada santa, 

 speranza di armonia, 

 pianto di santi. 

 Ieri, 

 chiesetta mia dedicata alla Libera
Maria, 

 mi hai fatto un torto: 

 eri piena di gente sconosciuta,


 di voci opache, 

 senza risonanza di memoria, 

 e neanche il prete, 

 che parlava amaro 

di inferni fiammeggianti 

 e di paura, 

 mi è parso degno del suo ministero.


 Solo il quadro, grande, 

 semplice e composto, 

 sempre al suo posto, 

 con l’immagine felice 

 di una famiglia unita, 

coi cinque figli dai calzini
bianchi, 

la bimba dalla gonnellina a pieghe,


il padre col cappello tra le mani


e quella madre, santa e terrena,


che trovava l’animo per un sorriso,


soltanto il quadro, 

vecchio, 

non certo artistico, 

ma onesto, 

mi ha fatto pensare al paradiso.
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Mi
dicesti, fratello:

- “ non piangere per me:

ciascuno ha da piangere

la propria vita

ed anche se mi ami,

è un’altra la partita da
giocare.

Non soffrir troppo:

hai la tua famiglia da amare,

figlie e figlio

cose da apprendere

e volti da amare..

Hai cieli lilla tutti da
scoprire

e canti d’uccelli

che io non potrò più udire.

E sai che amo la vita...

sino all’ultimo

non  cederò,

finché non sia davvero

proprio finita.“-

Mi dicesti, fratello,

tenendomi la mano:

- “Ero lontano,

in un buio senza pace e senza
gioia

e c’era Lui con me che mi
parlava;

ma la paura di non tornare
indietro

ai miei che amavo,

mi rese sordo,

mi rese cieco...

oggi lo so che invece,

al Suo richiamo,

un giorno ascolterò quella 
tranquilla voce.

Non piangere per me, sorella,

dunque, ma tienimi la mano.“-

Ed era calda,

fredda la mia che invano
riscaldavi,

fredda di vita,

fredda di paura e di dolore.

Calda, la tua,

che andava via lontano.

Ed oggi ci ripenso,

ogni momento,

anche se sembro lieta

e ascolto il vento

che tu udire non puoi,

e il canto degli uccelli,

il passo di un bambino,

le urla, i silenzi

i suoni e i colori

della vita mia.

Lo so fratello

che la tua è finita;

qui sulla terra

tu non ci sei più.

Solo nei sogni ti presenti,

a volte

ed io ti stringo forte

tra le braccia

ma sono fatte d’aria

le mie e le tue

ed anche se mi dici ancora:

“Vivi e respira !”

io invece, per tanta nostalgia,

vorrei partire.
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Com’è splendida l’alba azzurra 

che spazza l’orizzonte 

 dopo tanto buio. 

 L’alba di un giorno nuovo 

 aperto alla speranza di chi vive


 e alla rassegnazione di chi muore.


 Arde la legna, 

dorme chi ha vegliato 

una notte, 

 tormentato da un voto 

 fatto alla vita. 

 Ippocrate ha giurato 

 e senza credere combatte, 

 disperato spera, 

 e senza illusioni illude. 

 Povero Ippocrate stanco, 

 addormentato 

 in un respiro mozzo, 

 tra la brace del fuoco 

 e la luce del mattino 

 tra ieri e oggi 

 sospeso, come il palloncino di un
bimbo, 

 che voli nell’infinito 

 senza conoscerlo, 

 desiderando la sicurezza umana 

 di un filo eterno 

 che lo freni a terra. 
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Nasce con un vagito,

 finisce con un sospiro 

 la fragile esistenza umana 

 sull’onda di un desiderio 

 portata a una riva malsana. 

 Nasce con un sospiro 

 il ricordo dei giorni belli 

 e ti accompagna in quelli 

 che saranno dolore 

 muore 

 inesorabilmente si stacca 

 l’essere 

 divenuto ombra di se stesso, 

 dal ricordo dei brevi giorni 

 di angosciosa gioia. 

 Solo la noia non lascia traccia sul volto, 

 ma ogni attimo di fame e di sete 

 saziata sul volto di chi ami, 

 lascia un segno sulla mano, 

 una ruga in più sul viso. 

 Saziali finché puoi 

 poiché‚  comunque, 

 nato con un vagito, 

 con un sospiro  

 un giorno morirai. 
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                    Donna dalle mani morbide, 

inanellate, 

dalle unghie rosso sangue 

e il volto liscio come porcellana, 

donna che costruisce, 

che spezza le unghie chiare 

 e mescola colori coi pennelli; 

 donna che porta un velo nero in testa 

 e alla sinistra un anello, 

 ma non dorme con l’uomo della sua vita, 

 donna dalla variante infinita, 

 intrisa di pace e di passione, 

 nata da donna, destinata a fiorire 

 e pungersi con spine non sue. 

 Donna che volge lo sguardo al passato 

 e non sa costruire l’avvenire, 

 donna libera di tentare altre vie, 

 dagli occhi vivi 

 nell’ovale pallido e fremente; 

 donna che usa la mente 

 e produce pensieri eterni, 

 che cercheranno nel tempo 

 orecchi e occhi 

 di ogni sesso e età, 

 donna che non conosce la viltà 

 della rinuncia, 

 donna che pronuncia la parola “amore” 

 come fosse un verso sacro della bibbia; 

 donna dalle carni scure e le labbra rosse, 

 donne percosse, battute, violentate, 

 donne dimenticate nelle stanze buie 

 a ricamare pensieri irrealizzati. 

 Donna dell’otto marzo, 

 gialla di gelosia, 

 che ha il coraggio di fuggire via 

 dalle proprie viltà , 

 donna che andrà  lontano, 

  sia da sola 

 che stringendo di un uomo 
la
mano

.

 Donne tutte, 

 dall’immensa capacità  di amare, 

 a cui il destino ha offerto 

 il dono del creare, 

 nel grembo porterete con voi la specie 

 e la speranza della continuità  

 di un mondo nuovo, 

 che avanza. 
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Con
quanta fiducia, 

piccolo uccello che ha sorvolato il
mare 

 poni il tuo nido 

sotto la grondaia. 

 Lo hai costruito con cura 

 come ti insegnò la scienza della
natura. 

 e uova hanno lasciato il posto 

 ai piccoli, 

 che chiamano piano, 

 intensamente 

 e tu li nutri, dedicando 

 a questa impresa



corpo e mente. 

 L’ascesa al nido ti è facile, 

 ma non devi cadere, 

 perché  il tuo un volo continuo


 che non ammette soste. 

 Sotto di te le imposte verdi  della
finestra 

 sbattono al vento di aprile 

 e nel cortile c’è  un canto di
passeri. 

 Io invidio il tuo coraggio, 

 rondinella, 

 la tua perseveranza animale: 

 per l’uomo ogni nido sa di
incertezza 

 ed è ben triste veder cadere
anzitempo 

il fratello  che con te crebbe 

nel fragile tepore di una casa 

e con quali occhi di preveggenza
amara 

 poi guardi il figlio tuo 

che cresce oggi nel nido nuovo...


meglio i tuoi voli brevi e lunghi,


senza memoria, 

 meglio quei nidi incerti, 

 abbarbicati  

che un nulla può distruggere, 

 meglio te, che non sai 

 quanto sia fragile e caduco 

 questo nostro nido umano 

 e vivi il tempo tuo 

 per poi volare via, 

 lontano. 
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Non invecchiare vorrebbe dire forse


 dimenticare 

 anche le gioie passate 

 che la memoria rende amare, 

 dimenticare i giorni del dolore,


 i volti che perdemmo all’amore,


 dimenticare i momenti ardenti di
passione 

 e ciò che ci fece vivere emozione.


 Non invecchiare e 

 come un bimbo incosciente, 

 rischiare di scottarsi con il fuoco


 a ogni istante 

 ma nuovamente trovarlo colorato


 e inebriarsi in esso; 

 dimenticare che percorrendo cieli


 di ardore 

si rischia di cadere 

e che l’amore può farci sprofondare


in neri abissi di dolore 

Non invecchiare dentro, 

nel profondo, 

vorrebbe dunque dire tutto un mondo


  di emozioni perdute 

 da sempre rinnovare, 

 senza scontrarsi con il peso greve


 di averle già  vissute. 

 ma intanto,

 mentre tutto il corpo invecchia


 inesorabilmente, 

 sognare, gioire, chiedere, 

scoprire ancora 

 tutto come nuovo, 

 vorrebbe forse dire 

 non invecchiare almeno con la
mente. 
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                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
Cara
dolce, amica arte 

  che sempre mi regali ore di
quiete,

e mi sollevi sopra la tristezza

e le passioni della breve vita;

fruscio di seta,

carezza di velluto

tessuto di un colore profumato

che prende la memoria

e la disperde

nel verde,

nell’azzurro,

nel viola...

ora,

non posso più piangere sogni

o inseguire fantasmi di ricordi.

Sulla tela,

colore della luce,

o del buio,

creo il mio mondo magico,

di pace.
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Offrimi saggezza, 

 piccole gocce rubate all’eterno;


 concedimi dolcezza 

 pazienza, 

 comprensione, 

 da offrire 

 e insegnami la tregua 

 dai desideri umani, 

 un briciolo di gioia 

 e di speranza per il domani; 

 concedimi rigore quanto basta 

 ma molto, 

 troppo amore 

da saziarne la vista 

e la dimenticanza 

delle cattive azioni 

subite, 

ma il ricordo più vivo 

di quelle rese. 

Non far sì che la voce 

faccia tremare, 

che si alzi irata, 

che prometta rancore... 

oh, Signore, 

dovunque sei, 

insegnami soltanto amore. 
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In
India si muore di fame,

nel Pakistan il figlio si
aggrappa

per l’ultima volta alla madre:

dal seno non giunge più latte.

Sui volti più neri

rivolti alla luce

che batte e ingoia

la terra malata,

un angelo dall’ali rosse

dipinge macchie di morte.

Nel Biafra si piangono

lacrime asciutte

 ma l’uomo “importante”

arrivato su trono di ghiaccio

discute, discute, discute...

L’amore è disperso nel vento

come petalo sfiorito anzitempo.

L’amore per la madre,

per il figlio,

l’amore per la vita che muore

in un ultimo respiro ansante

di dolore.

Ma chi dorme al caldo discute

e la sua lingua mai si stanca.

Prepara sensati discorsi
d’orgoglio,

di stirpe, di razza...

Discute, discute, discute...

La polvere di morte si posa

su troppi, infiniti sorrisi...

Nel Vietnam la foresta inghiotte

i volti distrutti

degli uomini  attesi

da mogli, da madri lontane...

Immagini stanche, sfocate dai troppi
baci,

le foto si fanno cenere,

sul petto di chi non ha labbra.

Ma chi si tormenta soltanto

per piccole cose da niente,

per un gioiello costoso,

un vestito,

un brandello d’onore...

Non fa che parlare, parlare,
parlare...

di pace e d’amore.
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In
una notte  di stelle bambine

nate dal seme del mondo,

allungo una mano di pensiero

a cercare il tepore di un credo.

Dio mio,

tanto lontano,

sospeso nel nulla dell’immensità
vuota,

creasti un miliardo di mondi

e ancora col dito mostrasti

uno spazio al di là.

Creasti un miliardo di specie

che si cercano invano

e ancora col dito indicasti

uno spazio infinito di vuoto.

La mente si arrampica a stento

in quel nulla che invano

vorrebbe afferrare

ed erra in un infinito mare di
stelle nane

e galassie vuote

e buchi neri

cercandoti o Dio nostro

in ogni nascosto limite della
ragione.

Perché dunque ci desti
intelligenza

e sete di conoscenza

se poi non Ti mostri

e nascondi in un fondo di
ricordo

sepolto nell’intimo di un passato
remoto

la certezza di te?

Perché ci facesti diversi

di carne e di spirito

e unisti d’amore due corpi

che non trovano pace tra loro?

Uomo e donna,

antitesi e accoppiamento,

difficoltà di comprendersi,

voglia di prendersi,

amarsi,

restando sconfitti da un avere

che lascia sazi per poco,

da un dare

che non ha scopo.

Uomo e donna,

che non trovano pace vicini

e non trovano pace lontani,

così ineluttabilmente diversi

innamorati di pochi momenti

vissuti nel buio

carne a carne,

senza capirsi.
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Terremoto

E’ sempre viva l’edera

sulle morte mura.

Tra quelle stanze vuote

fiorirono passioni,

si udirono vagiti e canti

pianti e risa di bambini

e d’uomini.

Sotto il sole nuovo di aprile

tra quelle mura crollate

oggi

corrono le lucertole

e cresce l’erba.

La natura ha tremato

e nel teatro di quelle stanze

tutto è mutato;

i personaggi dell’eterna
commedia

della vita

hanno cambiato scena

e sul sipario rosso

calato giù senza preavviso

con un boato

soltanto l’edera e viva

arrampicata

sulle morte mura.
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Figlio

ti spingo al volo,

a saggiare le piume nuove

in questi immensi spazi

che ti offre la vita.

Ti invito a osservare,

oltre i rami verdi

che proteggono il nido,

a percorrere cieli,

da prima con voli brevi

quasi esausto dalla prova

e poi,

come migratore instancabile

oltre l’infinito dell’orizzonte.

Qualcosa in me vorrebbe

frenare la tua corsa

verso il domani,

nel tepore  di una carezza

eternamente bimbo,

eternamente mio,

ma l’egoismo umano

si frantuma

nella freschezza nuova

del tuo sguardo

ed io

quasi con prepotenza

ti spingo a conquistare
l’avvenire.
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Mal
di cuore 

 dicono che non si soffra 

 con il cuore, 

 che sia solo una pompa, 

 fatta di carne, 

 un organo più o meno sano 

 per cui legarlo ai sentimenti 

 appare vano. 

 Si usava un tempo il suo nome 

 per far rima con amore, 

 ma oggi è passato in disuso 

 poetare col cuore. 

 dicono che non si muoia 

 di dolore, 

 perché si muore protocollati 

 e vinti 

 da termini medici eclatanti 

 e “infarto” non  è

 che uno dei tanti. 

 Dicono che se la sofferenza 

 aumenta i battiti del cuore, 

 sia tachicardia, 

 ossia null’altro che una malattia,


 ma con l’amore, 

 con la nostalgia 

 parentela davvero non vi sia. 

 “Se more e morte”, 

 ricia Pulecenella, 

 ma forse noi artisti, 

 (virtù strana), 

 poiché ‚  siamo forniti di altra
lana 

 che quella delle pecore comuni,


 sappiamo anche morir di 

 “pecondria” 

 e far battere il cuore per amore


 troppo più in fretta del dovuto,


 farlo “saltare” in petto, 

 “aggravogliarlo” di emozioni
strane, 

 che con la fibrillazione
ventricolare 

 e la tachicardia, 

 non han legame. 

 Per cui, vi prego, 

“con il cuore in mano” 

 di perdonare ogni mia stranezza,


 poiché ‚  alla pompa che mi porto
in petto, 

 da una vita, 

 tra picchi di felicità  

 e abissi di dolore, 

 ho fatto spesso, ahimè , 

 troppo dispetto. 

 L’ho usata troppo, 

 insomma, 

 l’ho sfruttata, 

 e non mi stupirei 

 se un giorno si scocciasse di
ballare 

 dentro il mio petto strano 

 di “marziano” romantico 

 e invadente 

 che ha sempre chiesto troppo
sentimento 

 dal cuore della gente. 
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                    Voi,

che ci avete lasciati,

non siete che a un passo

dai nostri respiri.

Ombre mobili, inquiete,

tra parete e parete,

tra sogno e realtà

siete là,

non lontano dalla nostra mano,

dal soffio del vento che imprime movenze

alle tende,

dal dolce tepore

del sole di oggi

che scalda ricordi di ieri.

Non siete lontani:

al mattino.

le palpebre chiuse

conservano un baluginio

  delle vostre presenze.

Voi, che ci avete lasciato

nel pianto,

sedete tranquilli

sul bordo del letto,

aspettando

il nostro risveglio.

E nel sogno

vi possiamo vedere.

ci abbracciate

solleciti, al nostro apparire

in un mondo,

che non ci appartiene,

a mezz’aria

tra quello che è andato

e il futuro,

di un nostro finire.

Voi,

ci tendete la mano,

ma senza ansia

di afferrare la nostra

e, col vostro lasciarci

ci aprite un cammino

aspettandoci, calmi

al varco del nostro destino.


                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        ​Il “diavoletto” di Nietzsche.
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                    Al mio passato lancerò una sfida:

apriti nel presente,

schiudi gli occhi alla vita!

Mi nutrirò di te

che mi sei uguale;

ti vissi, volli farlo!

Sei essenziale

per bere del futuro mio

la coppa

di sensazioni e fatti.

Non è morta, finita,

la mia gioia, 

né morta la speranza

o la voglia di essere

e viaggiare

in nuovi spazi.

Il mio passato è un grembo

da cui nasco

Ed ogni giorno in esso,

mi rinnovo.

Vivo il presente,

è in me germe lucente

l’avvenire di un attimo

o di un giorno.



È in me, feroce,

la voglia di sorprendermi ancora

e di volare.
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Cara
amica conoscenza,

unica, infinita

di questa vita finita,

ti ringrazio

per una stagione in più

della tua silenziosa vicinanza.

Forse è vero che baro

con la vita:

non voglio mostrare le mie
carte,

che penso meno buone

di quelle strette in pugno

da chi gioca con me

e fingo siano forti,

punto alto,

sorrido,

mostro il volto

di chi si sa vincente.

E’ vero,

spesso sono perdente:

mi mancano persone,

non cose, paesaggi

o soldi.

Mi mancano i sorrisi

di chi amai,

la convivenza,

la serenità

di una famiglia.

Ma colmo questi vuoti

con lo studio

di un nuovo esame

che dipende da me

e può vedermi vincente

come non mi è accaduto

troppo spesso,

con la gente.
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                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
Lo
sapevo, 

che eri cresciuto

troppo alto. 

Che ti avrebbe potuto spezzare

Il vento feroce di febbraio

o quello dispettoso di marzo.

Per questo,

mio piccolo albero verde

ti ho tenuto nascosto,

sul terrazzo dove meno la pioggia
colpiva

sul terrazzo dove pochi occhi
guardavano

avidi, il tuo verde fiorire.

Lo sapevo,

che avrei avuto di te

un cespuglio di fiori

dal rosso colore.

Per questo, non ti ho mai
tagliato:

ti ho lasciato sbocciare

e ho goduto

del tuo lieto colore.

Ti ho appoggiato più in basso,

nascondendoti

agli attacchi furiosi del vento di
aprile,

ti ho innaffiato con cura,

aspettando

il tuo colorito sbocciare.

Poi, nei giorni di maggio,

ti ho osservato fiorire.

Così fiero di te,

così fervido

nel tuo essere in fiore.

già sapevo però,

che più avanti,

avrei dovuto mozzare

le fronde più alte

perché troppo cresciuto

senza forze

ti avrei visto morire.

Così a volte fiorisce l’amore.
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Oh,
Signore,

che nel tuo venerdì ci hai
lasciati

sulla tua croce,

tornando al cielo

da cui venivi.

Signore,

che sei cresciuto,

nel seno di donna

e, nascendo,

hai gridato,

il tuo pianto di bimbo..

Signore,

io, che non merito molto,

ti affido i miei morti.

Non parenti, od amici,

ma tanti,

sconosciuti perduti alla vita.

Perduti a chi amavano

ed a chi li amava.

Ti affido.

quei bimbi,

a cui il loro destino 

ha donato soltanto

uno sprazzo di vita,

quei giovani che la salivano,

lesti,

convinti della loro salita,

quei vecchi,

a cui questa vita

privata,

ha privato del loro dolore,

ed i vivi,

ti affido,

che soffrono,

soffrono ancora.

Che piangono i cari perduti

e non hanno ragione

di pace.

mio Cristo che sai,

il pianto di mamma,

il dolore di figlio,

il tuo stesso dolore.

Ti chiedo, per tutti, che amo
d’amore,

come fossero miei

di placare, placare, placare

il loro dolore.

Tu, che solo, puoi.

                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        NUOVA LAUREA
                    

                    
                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    Non è su di un piatto d’argento,

che, vita, mi offri le stelle.

Lo so. Le raccolgo con molta fatica.

La mente vorrebbe sfuggirmi

e imparare mi costa di più

di quando, appena un pugno

di anni a distanza da oggi

che pure

apprendevo in salita.

Combatto col corpo che cede

di bellezza e vigore

e studio di più

per avere di meno.

Ogni anno mi sfugge una pietra

delle roccaforte costruita con fede.

Per ogni mattone che applico,

quanti si sono perduti?

Ma più tardi possibile accetterò

che il mio tempo è finito.


                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        ​Ti faccio mio, pensiero.
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Ti
faccio mio, ti faccio mio,

pensiero.

Scuoto i neuroni con la volontà

li costringo a svegliarsi

a rilanciare,

sul banco della vita

altre risorse.

Li invoglio a inviare

messaggi d’ogni tipo

e la mia ansia di capire

fa crescere le zone di interesse

del cervello.

Tappo i buchi del tempo

sano le debolezze

e faccio mio il sapere

un giorno in più.
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Mi
perderò in quelle gocce d’acqua

che bagnano la terra.

sarò sorella del vento,

sarò assente e presente

nella schiuma del mare

che batte sugli scogli,

sarò il pulviscolo del cosmo

Mi perderò tra gocce di rugiada

all’alba

e nella brina ghiacciata
dell’inverno.

Sarò eterno e libero pensiero

e farò parte del silenzio

e del frastuono.

Mi perderò nel tuono

che rimbalza a levante

e a ogni istante sarò presente.

Mi perderò nell’essere vivente

e nell’oggetto.

Non cercherò l’affetto “uno”

del passato

Mi perderò in un tempo fermo

molecola di eterno.
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Possono,

le tue esili mani di bambina,

tenermi forte a terra

come può un filo di cotone

con un aquilone

fatto per volare.

Mi dici: stringimi, mamma,

dammi l’energia.

Io, a te, piccina?

Anche se sono stanca questa
sera,

con il pensiero altrove?

Mamma, dov’è il pensiero?

Tu resta con me,

se un po' mi abbracci,

io mi sento forte...

se un po' mi tieni stretta a te

sono di acciaio.

Mi dici,

bimba di dieci anni,

col sorriso dolce

ed io ti stringo a me.

E non ti lascio,

non ti lascio sola...

ogni pensiero vano

ed egoista,

lui sì,

lui sì, vola lontano,

oltre l’azzurro

con il mio sconforto di un’ora.

Ma io resto

ed una voce, ogni momento,

anche il più pesante,

mi dice dolce:

c’è una bimba al mondo,

piccola ancora,

che ti vuole a sé.

                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        ​Mamma.
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E’
da tanto che non chiamo mio padre,

con il pensiero.

Lui è lontano.

Gli debbo questa voglia forte di
fare,

di realizzare

ed il distacco stemperato e un po'
mesto

per le cose del mondo.

Nel profondo 

mio padre sopravviveva nella
vita;

lo teneva  in terra il dovere

che lui chiamava affetto,

ma non sapeva,

la gioia.

Debbo a mia madre la voglia di
cantare,

l’improvviso risorgere di forze,

la volontà al sorriso,

anche nel pianto,

l’incanto per le cose del mondo,

fosse un gatto biondo,

un bimbo,

una lucertola nel verde;

mai si perde, nel fondo,

la mia voglia di vita,

che non è paura di morte,

ma gioia infinita

della creazione,

fosse anche soltanto

percepita, in un soffio di vento che
mi porta,

l’odore della vita.

Mamma,

ti debbo un fisico più forte

della morte che tenta di
invitarmi,

più forte del dolore e della
gelosia,

più forte

delle passioni forti

che tentano sconvolgere

la vita mia.

Ti debbo questa tenacia sana

al sorriso,

la “scala” per uscire

dallo sconforto

e un porto nel tuo volto

anziano,

tenace come il mio.

Ti debbo le centomila lire

con cui ho comprato un jeans
azzurro

non di gran marca,

stretto,

che mi soffoca in vita

ed un pullover nero,

col collo alto,

stile “dolce vita”...

ed anche questa voglia di
sembrare,

a circa cinquant’anni,

una fanciulla biondo-rosso,

che non vuol mangiare troppo

per restare,

coi suoi chili di meno,

un po' più bella.

Ti debbo quella stella

che non è fortuna,

ma mi guida

al domani più sereno

e al ricreare in ogni nuovo
giorno

quella spinta

verso la vittoria sulla
tristezza

nel rinnovarsi continuo

della vita.
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Per
mamma e papà, una ossessione:

dare a me “la buona educazione”;

-”salutare, gentile usanza
antica-

mi diceva papà- non è fatica”-

e : “alzati! Fa sedere
l’anziano!”-

Restavo in piedi pure in
aeroplano.

“Sorridi e sii gentile!”-

E, denti in vista, ancora oggi

assomiglio a un “piazzista”.

Davanti all’uscio aperto, passo
prima?

Mi passa avanti pure una
bambina.

-“Sarà normale, così
accondiscendente?

Non vale nulla, se non si dà
arie!”-

Pensa di me la gente.

In ascensore cerco l’occasione

di dimostrare “buona educazione”

parlando del tempo o delle tasse

e con i “terzi” superar
l’ampasse.

A tavola: diritta come un fuso,

anche portando in bocca qualche
infuso.

In auto, guidatore ideale,

per causa d’altri rischio
l’ospedale.

L’educazione m’è restata dentro

come una colla a ogni momento

e “non rubare!” E’ un
comandamento!

Far carriera in politica è un
affare

per chi non corre dietro a un
ideale,

ma per chi vive per onore e fama

è più sicuro tuffarsi in una
tana!

Vuoi fare soldi con educazione?

Ci vuole faccia tosta e
strafottenza

e la buona creanza serve solo

a restar poveri con
indifferenza.

-“Prendi per primo! Arraffa,

impara a stare al mondo!”-

Si insegna al figlio oggi.

E il baciamano? Il togliersi il
cappello?

La decenza?

Son cose d’altri tempi, e la
coerenza, vorrebbe

che imparassi a camminare

senza l’ausilio dei ricordi
antichi

che mi tengon legata a un
ideale.

Ma, tant’è: ciò che impari da
bambino

non si dimentica

e come un burattino ben educato,

vivo sulla terra

fra parolacce, sconci

malizia e indecenza

continuando, pur senza
convinzione,

a vivere “con buona educazione”.

E ai figli, cosa occorre
ricordare?

Che i tempi son cambiati?

Che occorre fare a meno

dell’amore e imparare invece

a far la guerra?

In una vita dai mille colori

dove diventa ricco il pervertito

e l’omicida viene intervistato dalla
RAI,

che vuoi che dica?

Tanti auguri a chi si sa
inserire

nei circuiti giusti,

perché,

nel mondo d’oggi,

ce n’è per tutti i gusti!
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Io
debbo lasciarti la mano,

come a un bambino troppo
cresciuto.

Debbo lasciarti per via,

per ritrovare la mia.

In una vita passata

a cercare la strada

d'un incontro,

tra noi,

occorre accettare

di non averla trovata.

Desidero dimenticare il percorso

sofferto.

Ricordare soltanto,

da adesso,

che ci sono io, da amare.

Debbo lasciarti la mano,

ad ogni costo,

per restare vicina

o fuggire lontano,

ma, comunque,

lasciarti la mano.

Per sognare un domani

di pace

e non vivere un incubo lieve

di storia finita,ingrigita

già morta.

E’ la sorte,

che bussa alla porta

e non io,

a volerti lasciare,

non io,

che ti vedo da tanto

da troppo

nemico,

più spento,

più opaco, più smorto.

E’ un amore distorto dal tempo,

dal vivere male.

Ed andare,

è la cosa migliore.

Anche il sole,

cocente e cattivo,

ruggente e impulsivo,

fautore di vita e di morte,

in un giorno “domani” avrà la sua
sorte

e ogni amore, non  più caldo di
lui,

né più buono, o malvagio

  un giorno, “domani”

avrà fine.

                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        C’era una volta la fantasia
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                    C’era una volta la fantasia,

quella che a sera ti accompagnava

in dolci sogni

e liberava

della tua vita la poesia.

La fantasia

delle novelle

che ti leggeva il tuo papà

e addormentava la tua ansietà.

C’era una volta la fantasia

che s’accendeva all’improvviso

in una musica immaginata,

in un racconto o una elegia.

Ma stenta a vivere

la fantasia

In questo mondo globalizzato

dove quel giusto

poco che sia

viene coperto

dal verso sbagliato.
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Nata il giorno di S. Bruno, il 6
di ottobre a lei, terzogenita di dieci anni più piccola della prima
sorella, misero nome Bruna Valeria. Come per magia mamma Michela si
ritrovò giovanissima, per correre dietro a quella piccina che aveva
appunto bisogno di una giovanissima mamma. E fu un incanto:
crescerla, vederla vivere, balbettare, ciangottare, sorridere,
conquistare lo spazio intorno a sè, non dormire, piangere
(raramente). Un regalo della natura quell'ultimogenita venuta dal
nulla. Bruna le regalò giorni di sole e scoperte e lei le insegnò
il gioco e il canto come agli altri due amatissimi figli. Passeggiò
con lei, cantò con lei, giocò con lei, divenne piccina con lei,
divenne anche fantasiosa e credula. Tornò in casa Babbo Natale,
rientrò dai tetti la Befana. Papà scrisse e rilesse con la sua
bambina letterine a entrambi. Papà scrisse e rilesse con lei le
loro impossibili risposte. Poi Bruna crebbe un po' di più ed
assieme a lei cominciò a crescere la capacità di distinguere il
vero dal falso, il certo dall’incerto e, purtroppo,
ineluttabilmente, il sogno dalla realtà, la favola dalla vita
quotidiana. Bruna, che intanto scriveva poesie, disegnava, amava la
musica, cantava ed andava a cavallo, pur se puntigliosamente
metteva alla prova ogni loro capacità di nascondimento dei doni
acquistati e preparati per il 24 dicembre per “Babbo Natale” ed il
5 gennaio per l’Epifania, in fondo in fondo anche razionalmente non
credendo, era ostinatamente desiderosa di credere. Cercava per
tutta la casa i giocattoli che pensava nascosti dai genitori, ma in
realtà non desiderava trovarli. Inseguiva il padre e la madre senza
perderli di vista un momento per tema che le sfuggissero e
comprassero i dolci per la calza della Befana, ma voleva sentirsi
dire che la cara vecchina esisteva davvero. E gioiva nel trovare
quei doni, lasciava bigliettini con strane richieste ed elenchi di
domande sempre più complesse alla povera Befana, pretendendo foto
segnaletiche ed impronte di mani. A Babbo Natale chiedeva ciocche
di capelli bianchi, giocattoli sempre più misteriosi di cui
gelosamente nascondeva agli adulti la tipologia, pretendendo che il
povero “Babbo” le leggesse nel pensiero o che l’ascoltasse la
Befana mentre, chiusa in una stanza, li elencava a bassa voce o
scriveva lettere che si affrettava a imbucare lei stessa dopo aver
chiesto l’indirizzo ai genitori: “Via degli Abeti Bianchi”... ed il
numero civico nessuno lo ricordava più. Ogni anno il lavoro di
mamma e papà, esecutori degli gnomi e dei folletti, diveniva più
complesso e faticoso; trovavano tuttavia il modo di capire a quale
giocattolo fosse indirizzato il desidero della bimba e lo
compravano compiendo salti mortali e missioni alla 007. Tutto
perché quella piccola che ingenua non era, in realtà chiedeva con i
suoi occhi dolci e un po' melanconici, che la si imbrogliasse per
bene, per permetterle di credere ancora.
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